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“ATTESA DI PACE” UN’OPERA TRAVAGLIATA SIN DALLA SUA NASCITA 
 

 

Ad accogliere le migliaia di 
turisti che ogni giorno 
approdano nella nostra isola, 
al centro di un’aiuola di 
fronte l’imbarcadero di 
Burano, vi è dal 1996 una 
scultura di donna mentre 
implora pietà. L’opera in 
bronzo posta su un 
basamento in pietra d’Istria, 
venne creata nel 1954 dallo 
scultore Remigio Barbaro da 
Burano per essere esposta 
alla Biennale di Venezia con il 
nome di “Adultera”.  

Quest’opera rappresenta 
uno dei momenti più 
drammatici dell’arte remigia-
na, quando l’artista ha fissato 
nella violenta torsione delle 
membra sì da apparire 
pressoché irreale, l’angoscia 
e l’espressione atterrita…o, 
se si vuole, mentre implora 
pietà…nel recupero di un 
inconscio desiderio di pro-
tezione e di pace… (A. Niero) 

Il rapporto del “profes-
sore” con il mondo della 
Biennale non fu mai roseo, ci 
si candidò ben quattro volte 
con le opere “Attesa di pace” 
1943, “La Sulamita” 1949, 
“Adultera” 1954 e 
“Crocefisso” 1956, tuttavia le 
sue creazioni spesso non 
vennero apprezzate o per 
meglio dire con le sue parole: 
“… alla Biennale sono sempre 
entrato dalla porta di 
servizio, “so sta boicottà”, mi 
penso per affari politici…”.  

Nato nel 1911, diplomato 
all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia, è stato un nome di 
spicco nel panorama artistico 
veneziano del ventesimo 
secolo. Ha partecipato a varie 
mostre, nazionali e trivenete 
dell’Opera Bevilacqua La Masa  
 

meritando vari premi per la 
scultura. 

Ha esposto a Napoli, Venezia, 
Sofia, Novara, Trento, Firenze. 
Le sue opere si trovano 
all’O’Hana Gallery di Londra, al 
museo di Cà Pesaro di Venezia, 
nella Procuratoria di San Marco, 
nelle isole di San Francesco del 
Deserto, Burano, Mazzorbo e 
Torcello, in varie località del 
litorale veneziano e la maggior 
parte sono ancora custodite 
nella sua casa-laboratorio in 
attesa che possa diventare il 
“Museo Remigio e Giovannina 
Barbaro” com’era il suo ultimo 
desiderio. 

L’opera, esclusa dalla 
biennale, rimase nella sua casa-
laboratorio per circa quarant’ 
anni quando Remigio decise di 
cambiarle nome da “Adultera”, 
al più neutro “Attesa di Pace”.  

Verso la metà degli anni ’90, 
l’AmaV, l’azienda lagunare di 
nettezza urbana, decise di 
collocare la statua nei giardini di 
San Mauro ritenendo di fare una 
cosa gradita alla cittadinanza di 
Burano, arricchendo l’isola di un 
nuovo prestigioso monumento 
di uno scultore conterraneo. Il 
presidente di AMAV Guido 
Berro volle così rendere  
 

 

“L’adultera” - 1954 

 

 

omaggio ad un grande artista 
che ha sempre lavorato e 
trovato ispirazione nella sua 
Burano, cogliendo nell’opera 
una particolare attualità in 
connessione ai cupi eventi 
bellici scoppiati allora nella 
vicina ex-Jugoslavia, con 
l’auspicio di rafforzare anche 
i legami del gemellaggio 
Venezia-Sarajevo, voluto dal 
Sindaco di Venezia Massimo 
Cacciari.  

Tuttavia anche per la sua 
collocazione ci furono pareri 
contrastanti, il parroco di 
allora don Antonio Gusso non 
si presentò all’inaugurazione. 
Anche il consigliere 
comunale di allora e i politici 
dell’isola tutti uniti in un 
unico coro “Burano non 
aveva bisogno di 
un’adultera”. Ci fu chi 
addirittura rispolverò una 
polemica di anni prima che 
vide protagonista il regista 
Tinto Brass fare una certa 
allusione verso le donne 
dell’isola. 

Un nuovo capitolo della 
storia di quest’opera si è 
verificato nella notte tra il 5 e 
il 6 febbraio scorso quando 
qualcuno ha pensato di 
ricoprire l’intera scultura di  

una vernice smaltata rosa. 
Uno sfregio all’artista 
mancato nel 2005 senza 
precedenti.  

Tuttavia, nei giorni a 
seguire, che hanno visto 
impegnati i Carabinieri di 
Burano nelle indagini per 
trovare i colpevoli del fatto, 
nessuno ha pensato 
perlomeno di coprire l’opera 
in segno di rispetto verso 
l’artista che ha contribuito a 
dar lustro alla nostra isola. 
Un gesto premeditato? Una 
bravata di ragazzi? Non ci è 
dato a saperlo, ma la 
precisione con la quale è 
stato steso lo strato di 
vernice, senza intaccare in 
minima parte la base in 
marmo, farebbe pensare ad 
un gesto premeditato e forse 
anche simbolico. 
Fortunatamente dopo circa 
un mese, Veritas ha 
provveduto alla pulizia del 
manufatto riportandolo al 
suo colore originario nella 
speranza che simili episodi di 
vandalismo, seppur rari nella 
nostra isola, non si ripetano 
più. 

 
Valentino Tagliapietra 
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PASQUA DI RISURREZIONE vista dai pittori buranelli dal 1995 al 2018 
Nel periodo pasquale l’Associazione Artistica Culturale di Burano desidera ricordare le mostre d’arte sacra realizzate 
nell’atrio della chiesa e nella cappella di santa Barbara ad opera di diversi pittori buranelli. 

 

  

 
L’ultima cena e il tradimento di Giuda 

 

 
L’atto di condanna a morte di Gesù 

 

 
Gesù crocefisso 

 

 
La Resurrezione 

Hanno partecipato negli anni: Arianna 

Lastrucci, Michele De Piccoli, Tobia 

Bressanello, Michele Dei Rossi, Gioia Dei 

Rossi, Carlota Bon, Lino, Sara Senigaglia, 

Giancarlo Allegretto, Giuliano Carraro, 

Andrea Costantini, Angelo Costantini, 

Salvatore Lazzarini, Angelo Molin 

Bronsa, Franco Rossi, Antonio 

Tagliapietra, Gian Mario Tagliepietra, 

Aldo Molin, Enrico Vidal, Francesco 

Vitturi, Bepi Zane, Gianna Zane, 

Leonardo Costantini, Mariano Gabrieli, 

Mario Molin, Alberto Vitturi, Maria 

Angela Memo, Isabel Palacios Claros, 

Jordan Carraro. 

 

 

LA FIABA DEI COLORI DI BURANO 
 

 

Questa storia risale a tempi 
remoti tempi nei quali queste 
isole vivevano nel mito. L’isola 
di Burano, che allora si 
chiamava Burano da Mar, era 
consacrata al vento del nord il 
potente Borea, quello che oggi 
chiamiamo Bora, e da cui 
prende il nome l'emisfero 
boreale, la metà del globo 
terrestre che si trova a Nord 
dell’equatore. Questo vento è 
raffigurato nei testi antichi 
come un vecchio molto 
potente. Bora è in opposizione 
con il vento del sud l’Austro, 
noto anche come Ostro, che 
stavolta dà il nome all'emisfero 
meridionale, quello australe 
appunto. Un tempo tra i due 
venti non c'erano vere e 
proprie inimicizie, Borea 
dominava il nord e Ostro 
dominava il sud, tutto qua. 
Borea sconfinava gentilmente 
nei paesi del Sud e Ostro 
ricambiava facendo una 
capatina al Nord. 

Lo facevano sempre con 
molta discrezione in modo da  

non generare tensioni. 
Succedeva talora però che i due 
si scontrassero e dallo scontro 
nascevano grandi uragani come 
l’“Orogàl” che abbatté l’angelo 
che stava in cima al campanile di 
Burano nel 1867. Ma questa è 
una altra storia. 

Un giorno però Austro perse 
la temperanza e si avviò deciso a 
settentrione, tra meno di un 
giorno i due venti sarebbero 
arrivati furiosi allo scontro 
sopra la Laguna e l'uragano 
avrebbe distrutto Burano.  

Giove, il Re degli Dei, per non 
irritare Nettuno, Dio del mare 
che aveva un “ocio bon” per 
Burano decise di mandare in 
fretta un richiamo all’ordine ad 
Austro e Borea. Nettuno inoltre 
era suo pari per nascita ma 
inferiore in grado e per questo 
motivo molto geloso e 
suscettibile, bisognava tenerselo 
buono. Mercurio, il messaggero 
degli Dei, avrebbe dovuto 
portare il messaggio ai 
contendenti ma non aveva 
voglia di mettersi tra i due.  

 
 

Dandosi malato suggerì a 
Giove di inviare un pescatore 
di Burano che per il valore 
dimostrato in battaglia era 
stato consacrato al Dio della 
guerra Marte. Il giovane era 
per questo motivo detto 
Martinus. Ma c’era un ulteriore 
problema, Martinus prestava 
servizio in Illiria. Per 
accelerare i tempi Giove decise 
così di trasformarlo in un 
piccolo uccello bianco dal 
becco lungo  simile a quelli che 
si nutrono dei latterini della 
laguna. “Vola Martino” gli disse 
Mercurio, che per quel servizio 
era ritornato agile come un 
postino prima dello spritz 
“devi portare l'ordine di Giove 
direttamente alle orecchie dei 
due Venti per farli desistere”. 

Martino volava più forte che 
poteva ma le sue piccole ali non 
ce la facevano. Volava rasente 
all'acqua per sfruttare il 
rimbalzo dell'aria sulle ali: lui 
era un guerriero doveva 
farcela. Martino arrivò in 
Laguna un attimo prima  
 

dell'impatto tra Borea e Ostro 
e gridò l’ordine del Re degli 
Dei. Udita una voce così 
possente uscire dal becco di 
un piccolo uccellino i Venti si 
fermarono fronteggiandosi 
come stalloni impazziti e 
muggendo come tori feriti 
scaricarono tutta la loro furia 
in pioggia e grandine. La 
tragedia era stata evitata per 
un soffio. 

La tempesta fu seguita da 
uno splendido arcobaleno 
che inondò il cielo con i colori 
dell’Iride che dipinsero per 
sempre le ali di Martino e le 
case di Burano. 

Da quel giorno, in ricordo 
dell’impresa, quell’uccellino 
si chiama Martin Pescatore e 
le case di Burano continuano 
ad essere colorate. Forse non 
è un caso che in seguito anche 
il Duomo di Burano verrà 
dedicato a San Martino. 

 
Davide Tagliapietra Tysbe 
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4 GENNAIO A BURANO 

    

Quando hai voglia di 
scrivere è bello tenere stretto 
tra il pollice e l’indice della 
mano sinistra un quaderno 
grande a righe della quinta 
elementare. Se poi sei seduto 
su una panchina in un giardino 
a bordo laguna e guardi 
Treporti, San Francesco del 
Deserto e il sole di gennaio che 
tramonta su Burano, assopita, 
pulita e tranquilla come solo le 
isole della laguna sanno 
essere. 

Sono stato alla mia Scuola 
Media che non è più scuola, ma 
patronato. Nel cortile dietro il 
campanile storto i ragazzi, 
come una volta, giocano 
sempre a calcio. Il cortile non 
ha più l’erba, è stato 
cementato e sono state messe 
due porte con i pali bianchi. Ci 
sono due bambini e qualcuno 
più vecchio che danno calci al 
pallone passandoselo con una 
buona geometria e sicurezza. 
Mi rivedo in quel campo a 
diciannove anni con un gruppo 
di ragazzini della prima media 
scatenati e imprendibili. Non 
sono come quelli di Rio sulla 
spiaggia di Copacabana che 
oltre a non farmi mai, dico mai, 
vedere il pallone, mi 
portarono via tutto, anche le 
mutande, e mi costrinsero a 
tornare in albergo scalzo ed in 
costume da bagno. (ero di 
ritorno dalla spedizione 
solitaria in Argentina 
all’Aconcagua). Sono sempre 
loro però, “dai dame la bala … 
mona …. tira …. dai scarta.” 
Uno piccolino finalmente si è 
liberato e sotto porta scarica il 
suo sinistro, ma contro il palo. 
Commento del papà, o dello 
 

 zio: “el fa sempre baruffa col 
palo!” 

Sono passati tanti anni da 
quando qui insegnavo 
ginnastica alle medie, eppure mi 
sembra ieri e rivivo gli stessi 
momenti, le stesse sensazioni. 

I colori delle case di Burano li 
vedi solo qui, a Burano. Vanno 
dal giallo al verde chiaro, verde 
scuro, rosso scuro mattone, 
rosso vivo, azzurro chiaro e 
azzurro scuro. Solo qui trovi 
questi colori e la vita ti sembra 
più bella. I vicoli, le calli, le 
stradine, le piazze, i campielli 
sono puliti, tenuti bene, con 
amore e affetto. Ogni balcone ha 
il suo fiore, quelli più riparati i 
ciclamini rosa, viola e bianchi. Le 
scope per le pulizie sono appese 
fuori dalle porte con vicino 
stracci e biancheria stese su 
cordini bianchi ad asciugare. È 
bello, splendente, illuminato da 
una luce fredda e intensa. C’è 
bassa marea, la laguna è calma: 
davanti a me un pescatore che 
mi dice che “i passarini” 
dovrebbero abboccare ma “ghe 
vol pasiensa”! i gabbiani volano 
via in un rosso fuoco e la notte 
scende piano piano su Burano. 

Il canale in mezzo con ai lati le 
fondamenta. I colori delle case 
cominciano con il rosso 
mattone, bianco sporco, azzurro 
vivo. Sopra la Calle Caletta, giallo 
scuro in alto e rosso scuro sotto. 
Nella calle rosso scuro, bianco, 
rosa, celeste, giallo chiaro, rosso 
raboso vivo, azzurro del “Gatto 
Nero”, rosso chiaro, verde, 
celeste, verdone e così via. Alla 
fine dopo il Campiello degli 
Squeri” vanno tutti verso un 
vorticoso azzurro vivo. Alla 
“Giudecca”, una meraviglia, 
 

  

rosso bruciato scuro, arancione, 
azzurro vivo, rosso dove è 
scritto Giudecca, verde un po’ 
chiaro, azzurro scuro, giallo  
rosa, Saper dipingere! 

I banchi del pesce sono di 
marmo, rettangolari e 
appoggiati su quattro colonnine 
di ferro vecchio arrugginito. In 
mezzo la fontana. La piazza si 
chiama naturalmente “Campo 
Pescheria”. 

Prima di andare verso la 
laguna ho incontrato una donna 
in carrozzella sospinta da un 
uomo. Per primo ho salutato e il 
suo sorriso mi ha riempito di 
felicità e subito gli occhi si sono 
bagnati. 

Grazie per il messaggio di 
serenità e bontà. 

Sono arrivato al campo “Corte 
della Comare”. Il cortile è in 
porfido con un giardino e 
qualche albero verso la laguna. 
In mezzo al numero 261 una 
casa a tre piani color azzurro 
pieno con balconi verdi scuro 
con contorni bianco vivo. Al 
terzo piano sulle finestre di 
sinistra, lungo un filo quattro 
asciugamani stesi: rosso, giallo e 
rosso ancora. Il sole dall’ovest di 
Venezia sta tramontando e su 
una panchina del giardino, 
seduto a scrivere, sono rimasto 
finché non si vede più nulla. Mi 
sono alzato per andar via. Sono 
tornato indietro ancora per un 
po’. 

Da quanto tempo non venivo a 
Burano. Il vaporetto va come 
sempre e il paesaggio può essere 
monotono, ma per chi non ci 
viene da qualche anno, scopre le 
gioie dell’infanzia e cose che 
prima non aveva mai visto per 
indolenza o pigrizia. La laguna  

 

d’inverno è per pochi, devi 
amarla, conoscerla, averci 
pescato, averci vissuto. 
Quando ritornai a Cortina non 
sapevo se guardare a sud o a 
nord. A nord mi aspettavano le 
grandi montagne, l’avventura, 
l’ignoto… A sud mi ricordavo le 
prime partite di calcio in 
spiaggia al Lido di Venezia e poi 
i campionati con la “Serenissima 
Calcio” di Murano sui campi di 
periferia di Treporti, Cavallino, 
Spinea, Mogliano e tanti altri, 
dove i difensori avversari non 
facevano complimenti ed io che 
giocavo all’ala sinistra, ero 
sempre picchiato e martoriato al 
piede sinistro. 

Mi ricordavo le lunghe 
nuotate in mare al Lido dalla 
diga dell’Excelsior al Des Bains e 
ritorno per allenarmi alla cento 
chilometri da Rimini ad Ancona. 

Se qualcuno avesse visto in 
quel momento i miei occhi, 
avrebbe visto un uomo felice che 
però non sapeva dove guardar e 
dove andare. 

Il “Gatto Nero” è lì che ti 
aspetta, con la sua buona cucina, 
sana, a base di pesce e con quella 
atmosfera di amicizia e simpatia. 
Tra un piatto e l’altro aspetti un 
po’, ma mangi bene tutte le 
specialità della nostra laguna e 
del nostro mare. Quando esco, il 
sole del pomeriggio riscalda i 
muri delle case, che non sono 
pallidi e senza luce, ma con 
colori che non troverai mai in 
nessuna parte del mondo. Il 
cuore è allegro e allora … allora 
cominci a voler bene a Burano. 

 
 

Giorgio Peretti 
 
 

 

 

I PESCATORI BURANELLI – VIDEO SOCIAL 

    

Durante la Serata degli 
Auguri 2022, il 10 dicembre 
l’Associazione Artistica Cultu-
rale di Burano ha presentato 
un piccolo video che ha 
condiviso sulla propria pagina 
Facebook e Instagram dal 
titolo “I Pescatori Buranelli”. 
Questo video presenta le 
ricerche di Romano Memo, che 
ha presieduto la cooperativa 
San Marco di Burano per oltre 
20 anni fino al 1998 e in 
occasione del centenario della 
nascita ha voluto scrivere 
questo libro che racconta la 
storia di questa cooperativa 
 

che è tra le più vecchie d’Italia. 
Nella sua presentazione Roma-
no Memo dice “scoprii delle 
annate di una vecchia rivista 
“Neptunia” pubblicata dal 1890 
e lì trovai che già nel 1896 fu 
costituita a Burano “una 
Famiglia Cooperativa fra 
pescatori di mestiere”. Il 3 
febbraio 1896 si riunirono in 
una sala del Municipio di Burano 
sedici pescatori per costituire la 
Famiglia Cooperativa fra 
pescatori di Buran. Nasceva in 
effetti la prima cooperativa di 
lavoro fra pescatori di mestiere 
della laguna di Venezia. 

  

Nel 1898 con un atto del Notaio 
De Toni fu regolarmente 
costituita una nuova Società 
Cooperativa di previdenza e 
lavoro “I pescatori buranelli”. 

Con questo video noi vogliano 
far conoscere la storia della 
Cooperativa dei Pescatori di 
Burano con una veste nuova, 
rivolta al mondo social che 
permette una diffusione anche 
ai giovani d’oggi. 

 
Elena Barbaro 
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Rubrica Fiscale   IL NOSTRO DIALETTO 
730/2023  El vento e lo pescaor 

 

 

Si sta avvicinando sempre più 
quel momento dell’anno nel 
quale ognuno di noi deve 
provvedere alla propria 
dichiarazione dei redditi. 

La maggior parte dei soggetti 
che svolgono lavori come 
dipendenti oppure percepi-
scono una pensione da parte 
dello stato possono nella 
maggioranza dei casi prov-
vedere alla compilazione del 
modello 730. 

Ormai le caratteristiche del 
modello sono conosciute a tutti 
e non è necessario entrarne 
nello specifico, anche perché 
queste poche righe non 
sarebbero sufficienti per una 
trattazione esaustiva, ma ricor-
darne alcune caratteristiche 
potrebbe essere utile ai lettori. 

Iniziamo col dire che il 
modello può essere presentato 
da chiunque percepisca un 
reddito da lavoro dipendente o 
assimilato, da fabbricati o 
terreni, redditi diversi purché 
non sia in possesso di partita 
IVA. 

Insomma, chi risulta avere 
una partita IVA aperta non può 
presentare il presente modello 
ma deve obbligatoriamente 
guardare altrove. Inoltre, non 
tutti i redditi possono essere 
dichiarati con questo modello, 
infatti il 730 non può essere 
utilizzato per dichiarare redditi 
posseduti all’estero o 
investimenti finanziari in 
criptovalute o altre cose simili, 
che dovranno essere dichiarate 
con il modello redditi PF quadro 
RW. 

Ricordiamo anche che il 
soggetto che ad esempio 
percepisce un reddito di lavoro 
dipendente e non possieda altro 
che la propria abitazione 
 

 

principale senza avere alcuna spesa 
da portare in detrazione, risulta 
esentato dal presentare la 
dichiarazione dei redditi. 

Passiamo ora ai vantaggi 
riconosciuti dal modello 730. Nel 
caso di compilazione del modello e 
nel caso in cui questo chiuda con un 
credito nei confronti del 
compilatore derivante, ad esempio, 
dalle spese mediche sostenute o 
dalle spese di ristrutturazione 
pagate, l’importo riconosciuto a 
rimborso verrà erogato dal datore 
di lavoro per il quale il soggetto 
svolge la propria attività lavorativa. 
Il che significa avere il rimborso 
direttamente in busta paga alla 
prima mensilità utile. Cosa 
impensabile invece con il modello 
redditi PF. 

Relativamente alle scadenze 
previste per la presentazione del 
modello basti dire che dal 30 aprile 
l’agenzia metterà a disposizione i 
modelli 730 precompilati, per chi 
volesse provvedere in tal senso 
attraverso il proprio SPID, e l’invio è 
possibile fino alla fine del mese di 
settembre. 

Luca Vio 
_________________________________________ 

 

 

Vento de scirocal 
zente impauria 
fioli tirai in casa 
prima deo rogal 
la cresse, la cresse 
la zente in piassa disea 
co lo cassero drio fa 
prima che la ne gneghea 
ma adesso no ne par vero 
tutte le rive sutte 
zente pa la strada 
l’acqua che non se move 
parchè finalmente li ga tirasu el MOSE. 
Cosa bisognaria dighe a quei insemenii 
figli di papà coi vestiti firmai 
che no lo volea che ga fatto de tutto 
parchè a lori la paga ghe corea 
co le barche e le bandiere in canal li andea 
solo a fa casin e a protestà 
parche quel giorno no li avea ninte da fa’ 
zente sensa sarveo messi su dalla politica 
parchè a far baraonda e sigà xe beo 
no li podea domandà a quelli  
che l’acqua in casa ghe andava 
cussi un pugno su un occio de sicuro li ciapava 
el brutto ze sta’ che tanti politici de tutti li colori 
drento ga tanto magnà cussi milioni de besi li ga robà 
par finì sta storia no me resta che dì 
magari 30 anni prima el Mose lo se dovea finì. 

Adriano Vitturi (Baccaretto) 
 

 

 

“CONVERSAZIONI BURANELLE” 
È un progetto culturale dell’Associazione Artistica 
Culturale di Burano e del Centro Studi Torcellani.  
Lo scopo è quello di far scoprire ai residenti, agli 
appassionati e ai numerosi visitatori, la storia, l’arte, 
l’archeologia e le tradizioni delle isole di Burano, 
Mazzorbo e Torcello in un modo che sia al contempo 
corretto dal punto di vista scientifico ma anche 
divulgativo e quindi accessibile a tutti. 
Prossimo appuntamento: 
mercoledì 5 aprile ore 20.45 al Cinema Pio X 
“CHI SI MANGIA LE NOSTRE BRICCOLE?” parliamo 
con Davide Tagliapietra Tysbe ricercatore dell’Istituto 
delle Scienze Marine -CNR che ci darà una panoramica 
su fatti e misfatti delle teredini  e dei tarli marini 
 

 

 

               

I personaggi buranelli – 1926-2019 
Mario Dei Rossi, maestro vetraio che reinventò l’arte della murrina 

 
Nato a Murano nel 1926, dopo il matrimonio con Maria Bovo nel 1961 abitò a Burano, in realtà 
luogo di provenienza della sua famiglia. 
Maestro vetraio, creatore di murrine artistiche, avrebbe potuto essere uno dei tanti che hanno 
segnato la storia muranese, ma la passione per le antiche murrine artistiche, la cui produzione fu 
abbandonata tra otto e novecento, con caparbietà hanno fatto passare alla storia Mario Dei Rossi 
come colui che traghettò l’arte della murrina nel terzo millennio. 
Realizzò un ritratto della moglie Maria, un autoritratto di Van Gogh, un leone di san Marco per il 
novecentenario della Basilica, di papa Woityla, della Venere di Botticelli e decine di altri soggetti. 
La rinascita della murrina era compiuta. Morì nel 2019. In fondo, per lui, si era trattato di seguire la 
passione di una vita.                                             Da Il Gazzettino – ritratti veneziani – Alberto Toso Fei  
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